
privata che “notoriamente” assiste per conto
delBND le imprese tedescheche investononel
Kosovo. Fotografati e ripresi in tutte le pose,
citati per nome e cognome su tutti i giornali
del paese emostrati in tv, insomma bruciati di
brutto, Andreas J., accusato di aver material-
mente gettato la bomba, Andreas B. e Robert
Z., possono cominciare subito a cercarsi un al-
tro lavoro, non prima di aver sperimentato le
durezze del carcere di Priština in cui vengono
rinchiusi nonostante che Berlino, un paio di
giorni dopo l’arresto, abbia inviato un aereo
militare per riportarli a casa, com’è d’usonelle
faccende di spionaggio andate a male. Poi tre
o quattro giorni fa, all’improvviso, gli spioni
tedeschi scompaiono dalle tv e dai giornali. Si
dice che, alla fine, i kosovari abbianoaccettato
di farli partire e di giudicarli in contumacia. Si
dice pure che abbiano posto una condizione:
nessun clamore, in Germania, sulla conclusio-
ne della vicenda.

Fine, apparente, della storia. Della qua-
le, così com’è stata raccontata, non si capisce
unaccidenti. Anzi, si capisce che ci sonomolte
cose che non quadrano. La prima è l’esistenza
di una ripresa televisiva nella quale, secondo
la polizia e la magistratura di Priština si ve-
drebbe Andreas J. nell’atto di gettare l’ordi-
gno. Le immagini, però, nonvengonomaimo-
strate in pubblico. L’avvocata Bytyqi-Gashi,
che difende i tre agenti, sostiene che, a diffe-
renza di quanto afferma la polizia, nelle ripre-
se non si distinguerebbe alcun volto. Tanto
che i funzionari dell’ambasciata tedesca, i qua-
li ammettono che i tre agenti
possano essere stati sul po-
sto,madopo l’attentato e per
svolgere indagini, invitano le
autorità giudiziarie a render-
le pubbliche. Invano. Inoltre
non si capisce proprio perché
sull’attentato, che era passa-
to quasi inosservato, e sull’arresto sia stato
montato un tale battage, a rischio di compro-
mettere molto seriamente le relazioni della
giovane Repubblica indipendente con la Ger-
mania.
La cosa più inspiegabile di tutte, però, è

un’altra.Quale sarebbe la ratio dell’attentato?
Perché i tedeschi avrebbero dovuto colpire un
organismo politico dell’Unione europea, nel
quale, oltretutto, hanno un ruolo centrale?
Perché il Paese che dopo gli Stati Uniti è stato
quello che più si è dato da fare per il distacco
del Kosovo dalla Serbia ed è impegnatissimo
nella Eulex (European Union Rule of Law in
Kosovo), lamissionedi 2mila tra giuristi, poli-
ziotti e amministratori inviati dalla Ue per co-
struire il tessuto amministrativo del Paese,
avrebbedovutomandare i propri agenti a but-
tare bombe contro, in un certo senso, se stes-
si? Molto confusamente, esponenti del gover-
no kosovaro hanno sostenuto che la missione
dei tre tedeschi era quella di “destabilizzare”
la situazione politica a Priština per favorire lo
smembramento del Kosovo, con la secessione
delle province a maggioranza serba, a comin-
ciare da quella settentrionale, e contigua alla
Serbia, di Kosovska Mitrovica. L’accusa, so-
stengono fonti diplomatiche tedesche, è surre-
ale: la Germania non ha alcun interesse alla

creazionediunnuovocontenzioso serbo-alba-
nese suMitrovica.Eperòungranellodidistor-
ta verità le accuse e le mezze accuse kosovare
potrebbero contenerlo: nei piani dell’Eulex ci
sono anche programmi di gestione ammini-
strativadelleprovince edei comunikosovari a
maggioranza serba, che potrebbero essere
“cantonalizzati”, nonchéprecise raccomanda-
zioni al rispetto dei diritti civili, religiosi e lin-
guistici delle minoranze presenti nel Paese:
serbe, ma anche rom, turche e “egiziane”. Né
le cantonalizzazioni, né gli statuti di protezio-
ne delle minoranze incontrano troppe simpa-
tie nell’attuale governo kosovaro.
Ma la stampa tedesca che ha sollevato il ca-

so, in particolare la Süddeutsche Zeitung, ha
un’altra chiave di lettura dell’accaduto. Forse
menoraffinatamacertopiù convincente.L’ar-
resto dei tre agenti sarebbe una vendetta e un
messaggio di stampo mafioso che una parte
dell’establishment di Priština avrebbe inviato
a Berlino. Si sa che il Bundesnachrichten-
dienst, tra tutti i servizi segreti operanti nel
Kosovo, è il più attento ai legami, profondi e
organici, che l’attuale potere politico di
Priština intrattiene con la criminalità organiz-
zata. Il BND, in un certo senso, lavora per tutti
i paesi occidentali, e in particolare per noi ita-
liani, visto che gran parte dei traffici di droga,
di prostituzione forzata e di commercio di es-
seri umani della potente mafia kosovara fan-
no capo alle organizzazioni italiane, la Sacra
Corona Unita, la ‘ndrangheta, Cosa Nostra, la
camorra. Pare che la società fittizia per cui la-
vorano i tre tedeschi, la Logistic Coordination

Assessment Service (LCAS)
sia in realtà un’agenzia di
controllo sulla “pulizia” dei
legami d’affari tra le imprese
kosovaree i loro referenti nel
restod’Europa.Epare chede-
dichi unacerta attenzioneal-
le attività di buona parte del

governoedell’apparatodelPartitodemocrati-
co del Kosovo (Pdk), erede dell’Uçk che con-
dusse la lotta armata contro i serbi. A comin-
ciare dal capodel governo, nonchépresidente
del partito, Hashim Thaçi.

Non è la prima volta che il nome dell’uo-
mofortedelKosovovieneevocato in relazio-
ne ai traffici criminali che fanno della picco-
la Repubblica priva di risorse e di materie
prime il nodo principale del traffico di eroi-
na e di cocaina dall’Oriente all’Europa, non-
ché una inesauribile riserva di “materiale
umano” da avviare alla prostituzione o alla
schiavitù. Thaçi era abbondantemente
“chiaccherato” già una decina di anni fa
quando, appena trentenne, come leader del-
l’Uçk fortementeappoggiatodagliUsaparte-
cipòainegoziati che sarebberopoi falliti pro-
vocando nella primavera del ‘99 l’intervento
armato della Nato contro la Serbia.
Una vendetta? Un avvertimento a non in-

dagare più di tanto? Certo, questo spieghe-
rebbemegliodi qualsiasi altra ipotesi la nuo-
va spy-story andata in scena sul palcosceni-
co della più complicata e ambigua capitale
balcanica. Una storia alla quale sarebbe be-
ne che le nostre autorità prestassero molta
attenzione. ❖

Il sito dell’organismo
internazionale in Kosovo

Il sito dei servizi segreti
della Germania
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I tre arrestati dalla polizia
kosovara lavorano
per il Bnd, il servizio
segreto tedesco
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Secondo il quotidiano tedesco, l’arresto
dei tre sarebbe una sorta di messaggio
di stampo mafioso che una parte del-
l’establishment kosovara avrebbe invia-
to a Berlino per fermare ulteriori indagi-
ni.

Il giro d’affari
La copertura

Le cifre del disastro economico del Koso-
vo dicono che la regione è, con ogni pro-

babilità, la più povera d’Europa. Almeno uffi-
cialmente, perché in realtà se si guarda alla
“economia sommersa” nel Kosovo girano mol-
ti più soldi di quanti ce ne dovrebbero essere.
Soloche “economia sommersa”, da queste par-
ti, significa criminalità: dalla falsificazione dei
grandi marchi europei (film, cd, tessuti, cuoie-
ria) al contrabbando ai traffici di ogni genere,
droga e prostituzione in testa. Il Pil del paese
non tocca i 2 miliardi di euro; la media salariale
degli occupati (appena un terzo della popola-
zione attiva) non tocca i 250 euro mensili e su
100 kosovari 15 sopravvivono con meno di un
euro al giorno.

Va un po’ meglio a quanti lavorano per
le organizzazioni internazionali, intorno

alle quali si è sviluppata, specie a Priština, una
assai precaria rete di servizi. Ma la bilancia dei
pagamenti dà la misura di quanto il Kosovo,
che al tempo della Jugoslavia ospitava fabbri-
che, miniere e un’agricoltura in grado di espor-
tare, si sia impoverito negli ultimi anni. La pic-
cola repubblica importa beni per quasi un mi-
liardo di euro, ma ne esporta solo per 37 milio-
ni, soprattutto legname e funghi. Eppure a
Priština e nelle altre città non è raro vedere ric-
chezze ostentate, soprattutto negli ambienti vi-
cini ai gruppi oggi al potere. E a una mafia che
ha forti legami al di qua dell’Adriatico.

Contrabbando e droga, l’economia
«sommersa» di un Paese povero
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